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 Primo Piano

IL CONFRONTO CON IL GOVERNO

Di Maio ai sindacati:
tavolo per discutere
un decreto crescita

Tre tavoli tecnici su sblocca cantie-
ri, salario minimo e crescita. Per ri-
spondere alle preoccupazioni dei
sindacati che lamentano la man-
canza di interlocuzione con il go-
verno, esprimendo forti timori per
gli effetti negativi causati dal blocco
di numerose piccole e grandi opere,
il ministro Luigi Di Maio ha annun-
ciato l’apertura a breve del confron-
to con le rappresentanze sindacali,
a partire da questi tre temi. 

Già oggi è atteso il calendario de-
gli incontri: si inizierà la prossima
settimana con il tavolo sullo sblocca
cantieri che verrà convocato a Pa-
lazzo Chigi, poi quello sul salario
minimo al ministero del Lavoro e il
tavolo sulla crescita al Mise. Segui-
ranno poi incontri sugli ammortiz-
zatori sociali, sulla formazione e
sulle politiche attive del lavoro,
inoltre Cgil, Cisl e Uil hanno chiesto
di aggiungere come temi di con-
fronto anche il fisco e la riforma
delle autonomie. Di Maio ha anche
annunciato ai leader di Cgil, Cisl, Uil
e Ugl, rispettivamente Maurizio
Landini, Annamaria Furlan, Car-
melo Barbagallo e Paolo Capone
che l’emendamento sui rider, ritira-
to dal decretone sul Reddito di cit-
tadinanza e “quota 100” in commis-
sione Lavoro della Camera perché
giudicato inammissibile (per estra-
nenità del tema), sarà ripresentato
nel Ddl sul salario minimo all’esa-
me della commissione Lavoro del
Senato (si veda l’articolo in basso).
«Durante l’incontro – spiega una
nota ministeriale – alcune sigle sin-
dacali hanno mostrato apertura sul
tema del salario minimo. Il ministro
ha precisato su questo tema che il

salario minimo non vuole superare
la contrattazione sindacale». Erano
presenti anche rappresentanti di
Confsal, Usb e Cisal, mentre al-
l’esterno un piccolo gruppo di eso-
dati manifestava, insieme ai lavora-
tori di Anpal servizi che chiedono la
stabilizzazione, esponendo uno
striscione con scritto «Basta opera-
tori precari che ricollocano disoc-
cupati». 

Dopo la manifestazione unitaria
del 9 febbraio, convocata a sostegno
della piattaforma di Cgil, Cisl e Uil
parte dunque il confronto con il go-
verno, anche se resta alta la tensio-
ne nel mondo del lavoro, con gli 
edili che hanno indetto per domani
uno sciopero con una manifesta-
zione a Roma per chiedere il rilan-
cio degli investimenti e lo sblocco
dei cantieri per dare una risposta
agli oltre 800mila lavoratori delle
costruzioni che hanno perso l’im-
piego. «Il governo ha finalmente
accettato di confrontarsi con i sin-
dacati prima di prendere decisioni:
è un segnale significativo», ha com-
mentato Landini. Anche Furlan ha
espresso «soddisfazione per la con-
vocazione, sia pure in ritardo, ma
meglio tardi che mai. Il governo ha
preso atto della nostra piattaforma
e intende aprire un confronto sui
temi principali che abbiamo po-
sto». Per Barbagallo «l’incontro è
stato positivo perché propedeutico
al confronto sulla nostra piattafor-
ma: bisognerà attenderne gli esiti
per esprimere un giudizio sul meri-
to». 

Oggi, infine, si attendono gli an-
nunciati emendamenti del governo
alla Camera (più volte slittati) al Dl
reddito di cittadinanza sui temi del-
l’incremento del sussidio per nuclei
con disabili, e sul recepimento del-
l’intesa con le regioni sui navigator.

—G.Pog.
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Gli altri due principali fronti
di discussione saranno
i cantieri e il salario minimo

. 

Pressing comune di Confindustria,
Cgil, Cisl e Uil nei confronti del go-
verno sulla crescita del paese, per
mettere in primo piano lavoro, Eu-
ropa e investimenti. Ieri c’è stato il
primo incontro tra le parti per rilan-
ciare e implementare il Patto della
fabbrica, che deve ancora essere at-
tuato sui punti della rappresentan-
za, perimetri contrattuali, forma-
zione, welfare, affrontando anche
l’argomento del salario minimo e
allargando il raggio a tutte le que-
stioni che riguardano lo sviluppo
del paese. 

Nei prossimi giorni ci sarà un
confronto a tutto campo su investi-
menti, fisco, contratti e autonomia
regionale.

«Bisogna evitare che l’Europa sia
un alibi per non fare le cose che ser-
vono al paese», ha detto il presiden-
te di Confindustria, Vincenzo Boc-
cia, che ha rilanciato la «politica dei

fini»: cioè «definire le grandi mis-
sioni politiche e far derivare da que-
stte strumenti e finanziamenti.
Grandi obiettivi da porre all’atten-
zione dell’opinione pubblica, rilan-
ciando il ruolo delle parti sociali».
La priorità è il lavoro, cuore del Pat-
to della fabbrica. Da raggiungere,
come Boccia sta dicentdo da tempo,
con un taglio al cuneo fiscale e van-
taggio dei lavoratori e rilanciando
gli investimenti.

L’incontro, che si è tenuto in
Confindustra, è cominciato subito
dopo il tavolo tra i sindacati e il mi-
nistro del Lavoro e dello Sviluppo,
Luigi Di Maio. In apertura il diretto-
re del Centro studi di Confindustria,
Andrea Montanino, ha esposto lo
scenario macroeconomico italiano
e internazionale. Subito dopo la
preso la parola il vice presidente di
Confindustria per le relazioni indu-
striali, Maurizio Stirpe, per esporre

i punti cardine del Pattod ella Fab-
brica. Poi sono intervenuti i tre se-
gretari generali di Cgil, Cisl e Uil,
Maurizio Landini, Annamiaria Fur-
lan, Carmelo Barbagallo, e a seguire
Boccia.

C’è stata una comune preoccu-
pazione, tra imprenditori e sinda-
cati, per i segnali negativi che arri-
vano dall’economia. Per la Cgil è
utile questo lavoro comune per tro-
vare convergenze sulle politiche
economiche, industriali, sul rilan-
cio degli investimenti, su una poli-
tica fiscale rivolta ai lavoratori e
pensionati, sulla decontribuzione
del lavoro dipendente, per affronta-
re anche la questione salariale. Ol-
tre a far sì che gli accordi intercon-
federali sottoscritti su rappresen-
tanza e modello contrattuale diven-
tino pienamente operativi. 

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Con l’asticella del salario minimo orario
fissata a 9 euro lordi si produrrebbe un
duplice effetto: un beneficio economi-
co per il 22% dei lavoratori del settore 
privato (esclusi settori agricolo e dome-
stico) che oggi si trova sotto questa so-
glia (il 38% tra gli under 35 anni). Ma 
l’aumento della massa salariale ag-
giuntiva stimata intorno a 3,2 miliardi
comporterebbe per le circa un milione
e mezzo di imprese con dipendenti un
aggravio di costo che, se non trasferito
sui prezzi, porterebbe a una compres-
sione intorno all’1,2% del margine ope-
rativo lordo e dello 0,5% del valore ag-
giunto, con un effetto negativo sulla ca-
pacità di investimenti.

Sono le due facce della stessa meda-
glia, evidenziate ieri, rispettivamente 
dall’Inps e dall’Istat, nelle audizioni alla
commissione lavoro del Senato che sta
esaminando due Ddl targati M5S e Pd

sull’introduzione del salario minimo 
orario, fissato a 9 euro l’ora (nel primo
caso netti e nel secondo al lordo di tasse
e contributi). All’indomani della gene-
rale levata di scudi delle parti sociali, 
preoccupate dal rischio che possa com-
primersi fortemente il ruolo della con-
trattazione che in Italia stabilisce i mi-
nimi retributivi per oltre il 90% dei la-
voratori, i due istituti hanno quantifi-
cato l’impatto della misura sul mercato
del lavoro. Che, come ha ricordato ieri
l’Ocse, esiste in 28 dei 36 Paesi più in-
dustrializzati, ma il livello di 9 euro lor-
di per il salario orario minimo «sarebbe
ad oggi tra i più elevati dei paesi Ocse»
ha spiegato l’economista Andrea Gar-
nero. Che ha aggiunto: «Sarebbe vicino
al livello della Germania ma con livelli
dell’economia italiana ben lontani da 
quelli tedeschi e costituirebbe l’80% del
salario mediano, sarebbe tra i più alti 
tra i paesi Ocse anche se si guarda al po-
tere d’acquisto, a livello del Lussem-
burgo». Nei Paesi Ocse i salari minimi
variano tra il 40% e il 60% del salario 
mediano, in Italia ciò vorrebbe dire tra
i 5 e i 7 euro l’ora. Per il direttore della 
direzione per l’occupazione Ocse, Ste-
fano Scarpetta, il salario minimo «può
essere uno strumento efficace», dipen-

de da un insieme di fattori: «il livello, 
come viene definito, come evolve nel 
tempo e come si integra con altri stru-
menti».

Del resto anche l’Istat mette in guar-
dia da un duplice rischio: «un salario 
minimo troppo alto potrebbe scorag-
giare la domanda di lavoro o costituire
un incentivo al lavoro irregolare», men-
tre un salario minimo troppo basso 
«potrebbe non garantire condizioni di
vita dignitose». L’Istat fa notare che nel-
l’introduzione del salario minimo in ge-
nere si applicano condizioni di esclusio-
ne o di riduzione per alcune categorie 
quali i giovani e gli apprendisti. Diversa-
mente dall’Inps - che ha fatto le stime su
una platea di oltre 5 milioni di lavoratori
dipendenti sulla base delle dichiarazio-
ni contributive di ottobre 2017 -, l’Istat 
guarda a tutti i lavoratori dipendenti sti-
mando dall’introduzione del salario 
minimo orario di 9 euro lordi un incre-
mento della retribuzione annuale per 
2,9 milioni ovvero circa il 21% del totale
dei lavoratori (2,4 milioni se si escludo-
no gli apprendisti). Per questi lavoratori
l’incremento medio annuale sarebbe 
pari a circa 1.073 euro pro-capite.

Dal presidente del Cnel, il giuslavori-
sta Tiziano Treu, è arrivato un monito:
«I minimi salariali devono tenere conto
della dinamica della rappresentatività
sindacale e datoriale». Proprio al Cnel è
stato costituito un gruppo di lavoro sui
perimetri e sulla rappresentatività da-
toriale: «In prima battuta emerge che 
qualunque normativa sui minimi sala-
riali debba essere preceduta dalla defi-
nizione di regole su rappresentatività e
perimetri contrattuali, anche in una lo-
gica di lotta alla pratica del dumping so-
ciale», ha aggiunto Treu. «I minimi sa-
lariali fissati per legge e gli strumenti di
efficacia erga omnes dei minimi fissati
dai contratti collettivi, ancorché istituti
ben distinti tra di loro, possono coesi-
stere all’interno del medesimo ordina-
mento giuridico - ha concluso Treu -. 
Ma sarebbe auspicabile mantenere le 
due misure su binari ben distinti».
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IL DATO ISTAT

«Il salario minimo comprime
dell’1,2% il Mol delle imprese»
Inps: 9 euro l’ora «premia» 
il 22% dei lavoratori. Ocse: 
soglia-record tra tutti i Paesi 

Valore orario lordo - Dollari Usa a parità di potere di acquisto. Anno 2017
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